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8Economia, ecologia e tecnologia:
riflessioni su una convivenza difficile
RICCARDO GUARINO, PATRIZIA MENEGONI, SANDRO PIGNATTI
L’anno che è passato
Nessuna società, neppure quella industriale, ha mai dubitato di
avere a propria disposizione la natura, con le sue ricchezze e la
sua eredità evoluzionistica, in modo incondizionato, indistrutti-
bile e per sempre. (…) La società primordiale e il feudalesimo,
l’oikos greco e l’industria moderna, tutti, hanno visto nella
natura quel qualcosa di assoluto ed infinito che non poteva mai
essere messo in pericolo dalle azioni degli uomini. Ma proprio qui
è il cambiamento radicale (Immler).
Si è da poco concluso l’anno internazionale per la
biodiversità. Secondo la IUCN (International Union for
Consevation of Nature) un terzo delle forme viventi del
nostro pianeta è in pericolo e due terzi degli ecosistemi
sono in declino a causa delle attività umane (Robles Gil,
2001). L’attuale importanza attribuita alla necessità di
salvaguardare la biodiversità fa riferimento, nell’imma-
ginario collettivo, a un paradiso perduto, del quale si
cerca di salvare il salvabile (Guarino,  Pignatti, 2010). In
anni recenti, la biodiversità ha dunque acquisito un
valore simbolico per quanti si sentono defraudati dai
risultati del progresso tecnico, scientifico ed economi-
co e cercano di recuperare una consapevolezza della
natura. All’orizzonte si profila un pianeta diviso in due
compartimenti, quello dell’economia, proteso verso
un miope sfruttamento delle risorse naturali, e quello
dell’ecologia, impegnato a riparare i danni dell’econo-
mia attraverso azioni di restauro e di tutela la cui
efficacia a lungo termine resta tuttavia da dimostrare. È
questa per l’uomo una condizione del tutto nuova,
dove  il pericolo peggiore, a nostro avviso, non sta
nell’aver contaminato acque, aria e suolo con sostanze
nocive alla vita, nell’aver sottratto alla natura vastissime
superfici del pianeta, nell’aver compromesso molti cicli
vitali; bensì nell’aver conferito all’antroposfera un’im-
mane, per quanto transitoria, capacità di azione sulla
biosfera. Inquinamento e perdita di biodiversità sono
soltanto prove tangibili di questa capacità di azione, la
cui portata è talmente vasta da rendere incommensura-
bili, quindi nella percezione comune piuttosto vaghe, le
conseguenze complessive sugli ecosistemi, sulla cultu-
ra e sulle società umane.
Per gli antichi greci, la natura, vista come ente immuta-
bile, sfuggiva al potere deterministico delle azioni
umane. Come diceva Platone: Anche quel piccolo frammen-
to che tu rappresenti, o uomo meschino, ha il suo intimo rapporto
con il cosmo o un orientamento rispetto ad esso, sebbene tu non
ti accorga che ogni vita sorge per il tutto e per felice condizione
dell’universa armonia. Non per te infatti questa vita si svolge, ma
tu, piuttosto, vieni generato per la vita cosmica. Attualmente il
pensiero di Platone sembrerebbe smentito: l’enorme
potere della tecnologia e dell’economia, hanno confe-
rito alla specie umana capacità spropositate che, se
guidate da un brutale desiderio di autoaffermazione,
sono in grado di agire sugli ecosistemi come la peggiore
catastrofe naturale. L’impulso tecnologico, moltipli-
cando la velocità delle azioni umane e degli effetti
prodotti, ha comportato la destrutturazione di molti
sistemi naturali. Le scienze di inizio Ottocento hanno
dato avvio a questo processo mediante una vera e
propria rivoluzione, i cui effetti sono scarsamente
prevedibili: l’era tecnologica trova i suoi limiti global-
mente ma non localmente. Questa decontestualizza-
zione locale comporta conseguenze visibili sugli am-
bienti naturali e non meno pregnanti, sebbene meno
appariscenti, sul pensiero dell’uomo, che, sopraffatto
dalla velocità e dalla scala dei fenomeni in atto, non
riesce a perseguire, né tanto meno ad attuare, modelli
di sviluppo alternativi.
La trinità innaturale
Ciò che veramente inquieta non è che il mondo si trasformi in un
completo dominio della tecnica. Di gran lunga più inquietante è
che l’uomo non sia affatto preparato a questo radicale mutamento
del mondo. Di gran lunga più inquietante è che non siamo ancora
capaci di raggiungere, attraverso un pensiero meditante, un
confronto adeguato con ciò che sta realmente emergendo dalla
nostra epoca (Heidegger).
Le possibilità di espressione dell’uomo attuale sono domi-
nate dalla tecnica: si diviene totipotenti solo accettando di
essere, sin dalla nascita, Homo tecnologicus. Mentre il mondo
naturale fonda sulla capacità di diversificarsi la perpetua-
zione del processo vitale, la tecnologia persegue la standar-
dizzazione di forme e funzioni nel tentativo, peraltro ben
riuscito, di perpetuare se stessa.  Le forme dell’espressione
tecnologica sono le stesse in tutto il mondo e le declinazio-
ni nei molteplici prodotti manifestano una omogeneità di
cui più meno consapevolmente percepiamo quotidiana-
mente il fastidio. Le nuove produzioni architettoniche
sono uguali da Parigi a Singapore, l’abbigliamento, triste-
mente lo stesso; il cibo, una delle isole estreme di diversi-
ficazione culturale, sta imponendo mediante pochi, colo-
ratissimi marchi, le stesse sintetiche polpette in tutto il
mondo, nascondendo, in confezioni apparentemente
diverse, i mesti ingredienti di una società alla deriva.
9All’uomo non resta che assistere, partecipare, adeguar-
si o criticare lo sviluppo di un processo di evoluzione
socio-economica e tecnologica di cui si sente vittima e
artefice al tempo stesso, con la sensazione di non essere
protagonista visibile dei cambiamenti in atto; a cavallo
di un Ippogrifo che, diversamente da quanto credeva
l’Ariosto, non riesce più a dominare!  Tecnica ed
economia sono fucina di un potere decisionale che
relega la politica a strumento di mediazione, con il
compito di rendere accettabile un mutamento sostan-
ziale, ma non necessario, nelle società di tutto il pianeta:
quello della globalizzazione.
bensì alimentato dal suo consumo e caratterizzato
dallo spreco. Nel fare ciò, si è semplificata anche la
capacità speculativa del pensiero analitico, sempre più
vincolato alla logica binaria delle analisi costi/benefici.
Come comunicano oggi l’economia, ossia la dinamica
del denaro, la  tecnologia, ossia la dinamica della
scienza e l’ecologia, ossia la dinamica della vita?
L’economia trova in se stessa e nella capacità risolutiva
del denaro la risposta a ogni possibile crisi, dando
corpo a un’idea di progresso sempre più autoreferen-
ziale ed avulsa dalla realtà, in quanto basata sugli utili
creati da un mercato il cui impatto sull’ambiente è
sempre più evidente. La tecnologia trova negli investi-
menti in favore dell’efficienza energetica, del migliora-
mento delle “performance ambientali” di prodotti e
servizi, la possibilità di dotare l’umanità di sempre
nuovi strumenti per risolvere le defaillances del siste-
ma. Così facendo dialoga in modo assertivo con l’eco-
nomia, nell’utopia di sgombrare il campo da ogni
possibile dubbio in merito alla sostenibilità ambientale
dello stile di vita contemporaneo, nel nome di un
atteggiamento fideistico nei confronti del progresso
tecnologico. Dall’interazione tra tecnologia ed econo-
mia si origina un “tecnosistema” che si alimenta a spese
dell’ecosistema. L’ecologia diviene pertanto alibi per la
ricerca di tecnologie “sostenibili”, nate dalla parados-
sale esigenza di risolvere una crisi esistenziale ed am-
bientale che trae origine dal tecnosistema medesimo.
In tale contesto, gli oggetti della ricerca ecologica
(specie, biocenosi e dinamiche ecosistemiche) diven-
gono spesso i mezzi attraverso cui si giustifica la
necessità di sovvenzionare la ricerca tecnologica. La
stessa “perdita di biodiversità” diviene troppo spesso
strumento per proporre nuove nicchie economiche e
nuove soluzioni tecno-scientifiche.  Si arriva al para-
dosso di pretendere di porre un freno a una insosteni-
bilità conclamata su scala globale, intraprendendo una
serie di azioni che appaiono illusoriamente sostenibili
a scala locale.
LA PARABOLA DEL TECNOSISTEMA
Secondo Sertorio (2002) la parabola del tecnosistema
moderno si riassume in tre distinte fasi:
- dal Rinascimento ai primi dell’Ottocento (nascita del-
l’era tecnologica) → origine della scienza e del sistema
monetario moderno;
- dall’Ottocento alla seconda guerra mondiale (fase evo-
lutiva dell’era tecnologica) → accelerazione del processo
tecnologico dovuto allo sviluppo della termodinamica e
all’introduzione delle macchine termiche, sviluppo della
chimica e della fisica, produzione prevalente di beni
materiali;
- dalla seconda guerra mondiale ai giorni nostri (fase
terminale dell’era tecnologica e inizio della decadenza) →
nascita e sviluppo dei mezzi di comunicazione e dell’elet-
tronica, produzione prevalente di beni immateriali (finan-
za, comunicazione, assicurazioni), globalizzazione.
Bellezza e armonia della natura sono legate indissolu-
bilmente all’efficienza: da esse hanno tratto ispirazione
il pensiero speculativo e le manifestazioni artistiche che
hanno caratterizzato gli ultimi duemilacinquecento
anni di storia dell’occidente. La natura umana e le sue
espressioni tecniche e culturali sono lo specchio della
complessità del fenomeno vitale. Anche la felicità
umana è stata spesso associata a uno stato di soddisfa-
cimento equilibrato e durevole, ispirato al concetto
ecologico di climax. L’atarassia dei greci, l’otium dei latini
sono espressioni di una pienezza da assaporare consta-
tando saggiamente la soddisfazione non dei propri
desideri, ma dei propri bisogni.
Nello sforzo di allargare il mercato e omologare i
consumi, le popolazioni protagoniste della rivoluzione
industriale hanno riformulato la percezione del benes-
sere, semplificando notevolmente la valenza semantica
di questa parola: tutto viene parametrizzato in funzio-
ne del potere d’acquisto di beni, prodotti e servizi che
appaiono necessari soprattutto in quanto funzionali
all’autoaffermazione del nuovo ordine capitalistico
globale. Paradigma di questo cambiamento è il pro-
gressivo spostamento da una percezione di benessere
“equilibrata”, ispirata allo stato stazionario a cui natu-
ralmente tendono gli ecosistemi, verso un benessere







Agisci in modo che la regola della tua azione possa sempre valere
al tempo stesso come principio universale di condotta (Kant).
In quando finora affermato, un’entità risulta assente in
modo assordante: l’etica!
La tecnica ci mette di fronte a processi decisionali che
coinvolgono la morale. Nella morale della responsabi-
lità teorizzata da Weber, si evidenzia che non dobbia-
mo solo guardare alle intenzioni con le quali gli uomini
compiono determinate azioni, ma anche agli effetti che
esse procurano, almeno finché tali effetti sono preve-
dibili (Jonas, 1979; Galimberti, 2009).
Purtroppo la caratteristica principale dell’era tecnolo-
gica sta nel produrre effetti non prevedibili nella rela-
zione col fenomeno vitale, la cui complessità era già
nota a Darwin (1959): “[Molti fatti dimostrano] quanto
siano complesse ed impreviste le mutue relazioni e gli
ostacoli fra gli esseri organizzati, che debbono lottare
insieme [...]”.
Anche l’iperspecializzazione della tecno-scienza ha
raggiunto un notevole grado di complessità e di relazio-
ni d’interdipendenza, tuttavia nessuna di esse si sottrae
all’inesorabile semplificazione imposta dalla logica eco-
nomica, che definisce cosa premiare e cosa abbattere in
base alla legge della domanda e dell’offerta. In questo
modo risulta estremamente difficile una programma-
zione strategica che possa coniugare le istanze del
pensiero economico, scientifico ed etico.
L’informazione globale suscita spesso forti pulsioni
etiche, cui tuttavia raramente corrispondono altrettanto
forti prese di posizione, in quanto la frequenza delle
notizie non consente alle emozioni di sedimentare e
trasformarsi in passione, né alla consapevolezza di di-
ventare riflessione propositiva o decisione alternativa.
Il mondo delle reti, delle interconnessioni, della globa-
lità comunicativa fornisce scenari completamente nuo-
vi: chi parla e chi ascolta si riferisce ad una realtà globale
di cui si condividono informazioni, linguaggi e mezzi;
la diversità dei punti di vista lascia il posto all’omologa-
zione del pensiero. I contenuti vengono “metabolizza-
ti” al pari di altre merci, suscitando reazioni che, per
quanto forti, sono destinate ad essere ben presto
sopraffatte, in ciascuno di noi, da una sensazione di
impotenza che scaturisce dalla vastità e dalla comples-
sità del sistema spazio-temporale di riferimento, diret-
tamente proporzionale alla vastità e complessità delle
interazioni umane necessarie e funzionali al mondo
globalizzato. Le possibilità di “fare qualcosa” per il
singolo individuo sono inevitabilmente ridimensiona-
te o addirittura rimosse e ci si omologa in una reazione
collettiva “semplificata”: ad eventi lontani e diversi tra
loro si risponde in maniera straordinariamente simile,
stanziando denaro, prodotti e servizi.
L’informazione, che ci arriva assai a buon mercato,
diventa uno dei mezzi attraverso cui il tecnosistema,
così come precedentemente definito, si perpetua. Il
rapporto del singolo con la realtà cambia: a possibilità
esplorative limitate fa da contraltare una vastissima
prospettiva voyeuristica, attraverso la quale si può
guardare il mondo e adottare soluzioni seduti sulla
poltrona di casa. Ormai osserviamo ben poco del
pianeta, della natura, degli ecosistemi: ci contentiamo
di una loro rappresentazione confezionata a pagamen-
to dal tecnosistema. La realtà comunicata allarga i
confini della realtà sperimentata e ne sfuma inesorabil-
mente i contorni. Se ciò vale per fatti che riguardano
l’uomo, a maggior ragione le informazioni riguardanti
la biodiversità, la natura, gli ecosistemi, vengono offer-
te, anche negli aspetti relativi all’impatto antropico,
come l’ennesimo prodotto di una società tecnologica,
utilizzando immagini catturate in luoghi lontani dalla
quotidianità, che non ispirano senso di appartenenza:
natura come slogan dei nostri tempi.
...Quanto gli scienziati che studiano la natura sono
responsabili di ciò?
Essi si presentano come mediatori, veicolando i risul-
tati delle ricerche in maniera didascalica, spesso senza
riuscire ad evocare nei destinatari dell’informazione un
desiderio di approfondimento, senza offrire gli stru-
menti necessari per ripercorrere un sentiero ancestrale:
quello dell’esplorazione e dell’esperienza diretta della
natura. Ciò vale sia per i documentari scientifico-
divulgativi, sia per le attività di campo, anch’esse me-
diate da una guida che illustra con dovizia di particolari
gli elementi che catturano l’attenzione degli astanti.
Abbiamo frammentato la complessità della vita in un
insieme di caselle, per ciascuna delle quali eleggiamo un
guardiano/guida, che ci dice “dove, cosa, come”: il
botanico, lo zoologo, il limnologo, la guida escursioni-
stica... Si guarda alla natura per distrarsi, come si guarda
la televisione (Guarino et al., in press).
Orientare la scienza
Forse la specie umana sarà costretta a scendere a patti con
l’ecosistema prima di essere riuscita a distruggerlo. Questa è una
strana aspettativa: sperare che l’ecosistema riesca a controllare
l’ennesima specie, cioè l’uomo, e a rieducare quella creatura che
riteneva di essere onnisciente. (Sartori).
È un programma sul risparmio energetico!
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Ci troviamo in una importante fase storica, in cui per la
prima volta l’uomo si è reso conto dei limiti alla capacità
portante degli ecosistemi. Il timore di aver già tagliato
alcuni importanti fili che garantiscono il nostro collega-
mento con la natura si è insinuato nell’opinione pubbli-
ca, sebbene non sia ancora riuscito a sfiduciare una
ricerca di soluzioni guidata dalla logica del capitalismo.
Lo stile di vita da (ri-)progettare non potrà essere, come
accadeva in epoca pre-industriale, il risultato di incon-
sapevoli, benché corali, tentativi di sopravvivere utiliz-
zando al meglio limitate risorse locali: sarà, invece, il
risultato di una pianificazione strategica ben integrata
al contesto sociale e alla condivisione di ideali e modelli
alternativi a quelli del consumo e del mercato globale
(Wellman, 2002). Dunque, non il ritorno a un mondo
pre-industriale, bensì l’evoluzione da un mondo accen-
trato dal mercato globale verso un mondo in cui
tecnologie e conoscenze vengono impiegate per dare
risalto alla diversità locale e favorire un processo di
decongestione delle rotte commerciali su cui si fonda-
no le abitudini attuali (Guarino & Menegoni, 2010).
La tecno-scienza, gli strumenti economici e l’ecologia
potranno aiutarci a favorire la transizione verso una
società umana naturalmente sviluppata, ovvero in grado di
utilizzare le risorse in maniera responsabile, consape-
voli di dipendere dalla natura oggettivamente e sogget-
tivamente (Immler, 1996). La ricerca scientifica e tec-
nologica finora ha individuato il proprio elemento
propulsivo nell’innovazione orientata alla standardiz-
zazione/ottimizzazione del sistema produttivo e al
trasferimento efficiente degli aspetti tecnici delle pro-
prie scoperte. È tempo di utilizzare le tecnologie per
orientare la spinta propulsiva della ricerca verso indi-
rizzi nuovi, che anziché imporre la logica del “mercato”
negli stili di vita e nei modelli culturali, promuovendo
l’avvento di una società orientata dai consumi, impon-
gano le ragioni dell’ecologia, promuovendo stili di vita
ispirati alla varietà e all’essenzialità efficiente degli
ecosistemi (Latouche, 2007).
LA NASCITA DEL CONSUMATORE
Il comportamento associativo nella nicchia consumista è
frutto di un processo traumatico che si è inserito prepo-
tentemente tra i legami esistenti nel mondo pre-indu-
striale, che erano quelli dell’aristocrazia terriera e del
commercio, promettendo un benessere diffuso. Da que-
sto evento si è originata una omogeneizzazione etica e
nuovi conflitti per l’appropriazione delle risorse, alimen-
tati dalle politiche colonialiste. Fino a che le conseguenze
sull’ambiente sono rimaste deboli (o debolmente perce-
pibili) e le risorse facili da prelevare, l’etica provvisoria di
un consenso basato su presupposti intrinsecamente an-
tagonisti alla natura ha funzionato. Una delle conseguen-
ze di ciò è stata la progressiva sostituzione dell’autono-
mia di giudizio con norme e procedure da seguire per
raggiungere l’auspicato stato di benessere: da questo
processo è nato “il consumatore”.
È molto difficile riuscire a fare questo perché mentre
nel mondo consumistico il comportamento associati-
vo regredisce e la possibilità di accedere ai consumi è
sufficiente a generare il consenso, in una società etica
i ruoli sociali e le interazioni sono altamente diversifi-
cati: non esistono solo consumatori e produttori bensì
una rete di risorse intellettuali visibili o nascoste, che è
molto difficile far collaborare per un unico fine. Un
consumatore accetta passivamente la logica capitalisti-
ca e sceglie un servizio o un prodotto non solo perché
gli piace ma anche perché gli viene consigliato. Lo
stesso vale per le norme in favore della riduzione
dell’inquinamento: esse vengono accettate solo se non
interferiscono con il “benessere” a cui siamo legati.
Forse l’unica via per cambiare le cose sta nel rendere
nuovamente desiderabile il saggio ed equilibrato be-
nessere concepito dagli antichi, nel conferire maggior
importanza alla responsabilità decisionale del singolo,
nel concepire un’eleganza e uno stile ispirati all’essen-
zialità e mediati dai limiti oggettivi allo sfruttamento
delle risorse, dalla sempre maggiore consapevolezza
delle ripercussioni sull’ambiente di ogni nostra azione.
Riccardo Guarino, Patrizia Menegoni, Sandro Pignatti
Tetto massimo? Per tutto questo tempo ho pensato che
fosse pianterreno!
In questo cambiamento è essenziale e improrogabile
che gli scienziati integrino le proprie competenze pro-
fessionali con la capacità di utilizzare gli strumenti di
comunicazione di massa, con abilità almeno pari  a
quella di coloro che li utilizzano come catalizzatori dei
consumi. È necessario saper comunicare non per de-
nunciare, ma per far percepire alla pletora impietosa-
mente etichettata col nome di consumatori che una
proporzione rilevante dei prodotti offerti è funzionale
al mantenimento del mercato più che al benessere
dell’uomo. Bisogna saper divulgare le leggi della termo-
dinamica per far percepire quanto sia privo di senso
sacrificare il proprio tempo per soddisfare bisogni
indotti, credendo in tal modo di entrare a far parte della
élite che partecipa e sostiene un progresso dipinto come
tale da raffinatissime strategie di marketing. Bisogna
accompagnare i consumatori verso la consapevolezza
che, inseguendo un benessere parametrizzato al potere
d’acquisto e alla disponibilità di risorse, stiamo diven-
tando, in realtà, sempre più poveri.
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